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NONC’ÈDICHE

L
e gag sono composte da una premessa e da una
battuta. Ieri abbiamo visto che le premesse u-
sate da Pio D’Antini e Amedeo Grieco per lo
sketchdei loro personaggi Pio & Amedeo contro

il politically correct sono una sfilza di argomenti falsi.
Quanto alle battute, abbiamo già visto (Ncdc, 27 aprile)
che il punto non è se una gag fa ridere o meno. Si ride
infatti per il meccanismo comico, che scatena il riflesso
della risata; ma se la tuagagveicola un’idea razzista, hai
fatto il razzista (consapevole o no); se ridi a una gag raz -
zista, hai fatto il razzista (consapevole o no). Nello sket -
ch in questione, mentre le premesse false stabiliscono,
sbagliando, che razzismo e omofobia non stanno nelle
parole, ma nella testa di chi le usa (invece stanno sia nel-
la testa che nelle parole, poiché queste hanno una storia
che contribuisce al loro significato), le battute a suffra-
gio di quelle tesi false limitano gli esempi a contesti par-
ticolari, come l’uso ingiurioso di epiteti fra amici (“Io ho
un amico a Foggia, Lorenzo. Ogni volta che arriva il
conto si inventa la telefonata, deve andare al bagno, uh,
ho il portafoglio a casa. Lo chiamiamo Lorenzo l’e b re o ”)
e le epoche in cui il razzismo non era avvertito (“Abbia -
mo cantato Edoardo Vianello: ‘Siamo i Watussi. I pic-
coli negri.’Ma mo’Edoardo Vianello è razzista? Quel po-
vero signore di 90 anni, ma che ha fatto?”). In questo
modo, l’argomento creato (esempio particolare, tesi fal-
sa generale: “Chiamiamo il nostro amico tirchio ‘Loren -
zo l’e b re o’, quindi possiamo dare dell’ebreo a tutti i tir-
chi”) è una classica fallacia induttiva, la generalizzazio-
ne indebita. Che va bene per far ridere, ma in un discorso
sui temi rilevanti del razzismo e della discriminazione fa
il gioco dei violenti. Come se non bastasse, il modus o-
perandi di D’Antini e Grieco è lo stesso che inguaia il
t ra i l e r di Tolo Tolo (Ncdc, 23 aprile) e certe gag del film
B orat (non a caso, tutti osannati dalle destre): l’ambi -
guità con cui gli attori condividono la posizione dei loro
personaggi. Questa ambiguità non c’è quando comici
come Albanese e Stephen Colbert interpretano i loro
personaggi reazionari: la presa di distanza fra attore e
personaggio è resa in modo netto. Infatti i reazionari
non applaudono Albanese e Colbert, come invece fanno
con Pio & Amedeo, Zalone e Borat.

Chi ha difeso quello sketch ha usato la stessa fallacia
induttiva di D’Antini e Grieco: prendere esempi da con-
testi limitati (“Anche i gay usano fra loro la parola fro-
cio”, “Paolo Isotta voleva essere chiamato ricchione” “Al -
lora anche Totò e Walt Disney erano razzisti e discrimi-
nav ano”): questi esempi non giustificano che oggi tu
possa dare del frocio e del ricchione a chi non conosci, o
possa fare scenette in blackface. La prova dell’errore di
generalizzazione di quello sketch è nelle reazioni indi-
gnate che ha suscitato. Ruth Dureghello, presidente
della comunità ebraica di Roma: “Non è vero che il pro-
blema sia l’intenzione che si mette, il tema sono le parole
per il significato che assumono e per ciò che contribui-
scono a creare nell’ambiente in cui viviamo. Le parole
sono il preludio della violenza, perché per esempio le cro-
nache sono ancora piene di notizie di persone omoses-
suali insultate e poi aggredite, di chi ha un colore diver-
so della pelle che è costretto a subire razzismo e intimi-
dazioni. Questa è la difesa della libertà di tutti, non raz-
zismo al contrario o difesa di alcune minoranze. Anche
quella di un bambino del Sud che si trasferisce al Nord e
non deve accettare gli insulti contro i meridionali solo
perché così hanno deciso Pio e Amedeo. Chi difende la
licenza a insultare non difende la libertà d’e s p re s s i o n e ,
ne limita l’esercizio a chi è vittima della violenza”.

(3. Continua)

C’è preoccupazione
per la riforma scolastica
Nessuno sa ancora cosa, in det-
taglio, il Recovery plan prevede -
rà per la scuola. Da ciò che dice e
che scrive, sembra che il mini-
stro Bianchi voglia: 1) Destrut-
turare i gruppi classe (alla faccia
della necessità di rimettere al
centro la socialità delle persone
in crescita); 2) Eliminare di fatto
la libertà dell’insegnamento, ba-
sata sulla centralità dei contenu-
ti culturali e sulla scelta da parte
degli insegnanti dei metodi più
adatti per condividerli, a secon-
da delle realtà che si trovano di
fronte (e, invece, “f o r ma z i on e ”
coatta degli insegnanti affidata a
privati come Invalsi o Leonar-
do-Gruppo Finmeccanica, con
imposizione di metodi precon-
fezionati e digitalizzazione spin-
ta anche dopo la pandemia, a
prescindere dalle necessità della
didattica); 3) Far passare l’idea
che la scuola non è più desiderio
di sapere veicolato attraverso i
contenuti disciplinari ma intrat-
tenimento estivo; 4) Ridurre il
poco di scuola che rimane in pie-
di a formazione professionale
appaltata alle aziende. La Scuola
pubblica non è mai stata sotto
attacco come ora. Noi insegnan-
ti non possiamo che appellarci
disperatamente alle organizza-
zioni sindacali, perché nell’in -
contro del 6 maggio non sotto-
scrivano il testo del Pnrr, non
prima di aver ascoltato la voce di
quelli che in teoria dovrebbero
ra p p r e s e n t a r e .

LUCA MALGIOGLIO
LA NOSTRA SCUOLA

Il problema di Viale
Mazzini è la politica
La questione Rai è un problema
politico e di democrazia di prima
grandezza. Dimostra come i cit-
tadini siano presi in giro, e per di
più con i loro soldi del canone,
ricevendo invece di un pubblico
servizio, l’arroganza della politi-
ca che esercita un potere assolu-
to, spartitorio, omissivo, diven-
tato disinformazione di massa,
estremamente simile alle televi-
sioni private. Questo sistema è
irriformabile e solo una diversa
visione del problema può porta-
re a un cambiamento radicale,
che è vitale per la nostra demo-
crazia che non possiede un con-
trappeso dalla parte dei cittadi-
ni. La Rai va trasformata in “pu -
blic company”, senza pubblicità,
finanziata solo dal canone, dove
i cittadini che lo pagano, siano i
soli azionisti con il potere di e-
leggere il presidente (con tutti i
poteri compresi quelli di ammi-
nistratore delegato e relative re-
sponsabilità), in regolari elezio-
ni da abbinare alle politiche,
scelto tra personaggi indipen-
denti da economia, politica, re-

ligioni. Sempre in nome di una
democrazia più matura, sarebbe
corretto che nessun soggetto, né
privato né pubblico, possedesse
più di una rete nazionale, sman-
tellando in parte il monopolio di
Rai e Mediaset.

PAOLO DE GREGORIO

La stampa si autocensura
sui guai di Renzi e B.
Sulle prime pagine dei vari gior-
nali non c’è una riga perlomeno
di commento sull’incontro Ren-
zi-Mancini né sulla gogna che ha
dovuto subire il giudice Esposi-
to. In Italia non esiste la censura
ai giornalisti ma c’è una cosa che
è molto peggio: l’a u t o c e n s u ra !

STEFANO STRANO

Ddl Zan, Povia ha paura
ma nessuno lo toccherà
Povia, quello che cantava, anni

fa, il capolavoro “Luca era gay”,
ha dichiarato sconcertato che, se
passasse la “legge Zan” c on tr o
l’omotransfobia, le sue canzoni
non potrebbe più scriverle, per-
ché sarebbe reato. Ovviamente,
non è così. Ma se, effettivamen-
te, la “legge Zan” fosse una nor-
mativa pensata addirittura per
far cambiare mestiere al famoso
cantante di pezzi memorabili
nell ’immaginario collettivo, co-
me “I bambini fanno ooh” e
“Vorrei avere il becco”, non sa-
rebbe poi tanto male.

MARCELLO BUTTAZZO

Archivi, la direzione
risponde alla lettrice
Con riferimento alla lettera dal
titolo “Da una dottoranda ‘Con
gli archivi chiusi come possiamo
fare ricerca’ ”, pubblicata sul vo-
stro giornale il 5 maggio 2021, si
precisa quanto segue. Gli oltre

cento Archivi di Stato, presenti
in ogni capoluogo di provincia,
durante l’emergenza sanitaria
sono rimasti aperti al pubblico,
a seguito di specifiche disposi-
zioni normative, reiterate di
volta in volta con vari provvedi-
menti che ne hanno disposto
l’apertura anche nelle cosiddet-
te “zone rosse” del Paese, onde
consentire la fruizione e la con-
sultazione della documentazio-
ne in essi conservata sia agli stu-
diosi che ai professionisti inca-
ricati degli adempimenti relati-
vi alle pratiche edilizie connesse
al cosiddetto “superbonus 110
per cento”. Gli Archivi di Stato
hanno confermato anche in
questa occasione il loro ruolo di
custodi della memoria delle co-
munità e di istituti al servizio
dei diritti dei cittadini.

DOTT.SSA ANNA MARIA BUZZI
DIRETTORE GENERALE

DIREZIONE GENERALE ARCHIVI - MIC

LA COMUNITÀ EBRAICA
E LE GAG: “LE PAROLE SONO
PRELUDIO ALLA VIOLENZA”

G iu s t i z i a “Noi familiari delle vittime
di via Fani abbiamo diritto alla verità”

LO D I C OALFAT TO

ILLUSTRISSIMO PRESIDENTE MATTARELLA,
le rivolgiamo questo accorato appello, alla vigilia
del 9 maggio, giorno della memoria per le vittime
del terrorismo e delle stragi di tale matrice, quali
parte dei familiari dei martiri della strage di via Fani,
perché riteniamo che solo un suo intervento possa
porre termine a una vergognosa impasse. Sono o-
ramai tre anni che la Commissione Moro II, presie-
duta dall’onorevole Giuseppe Fioroni, ha ultimato i
suoi lavori. Innumerevoli sono gli atti, anche inve-
stigativi, che l’organismo bicamerale di inchiesta
ha secretato. E ciò costituisce l’ennesimo oltraggio
alle vittime. Così, signor Presidente, abbiamo atti
che, dagli archivi dei Servizi segreti, hanno sempli-
cemente cambiato posto, finendo occultati in quel-
li della Commissione. Ed era il 1978 signor Presi-
dente, sono trascorsi 43 anni! Quanti altri ne do-
vranno passare per avere la verità su quel 16 marzo
del 1978? Si sta forse attendendo che tutti i familiari
delle vittime abbiano esalato l’ultimo respiro?
Non parliamo poi degli atti di indagine... Vorremmo
sapere perché la Commissione non ha ultimato i
lavori, ma la risposta deve provenire non dai titolari
chiamati a condurla, ma da chi ha svolto le attività
rimaste incomplete. E in ogni caso desideriamo
contezza, dopo tre anni, della prosecuzione di que-
gli specifici filoni da parte dell’autorità giudiziaria.
Non siamo esperti di diritto, ma abbiamo sufficien-
ti cognizioni per comprendere che un fascicolo può
essere fatto “v i va cc h i are ”, senza fare assoluta-
mente nulla di concreto, fino a che un fatto non ca-
da nel dimenticatoio, visto che non può operare la
prescrizione, per tacere di altre motivazioni che
ben teniamo presenti. E le teniamo presenti perché
abbiamo letto le parole più volte pronunciate
dall’ex presidente Fioroni: “Verità dicibili…; il limite
della conoscibilità dei documenti di Stati esteri…;
una verità ritagliata…; verità troppo grandi tenute

fuori dal perimetro politico-giudiziario”, e questa
oscena sequela potrebbe continuare. Noi, ma così
ogni italiano dotato di senso civico e spirito patrio,
vogliamo le verità indicibili; vogliamo la conoscibi-
lità dei documenti del nostro Stato; vogliamo la ve-
rità tagliata fuori e, ci si consenta, non siamo troppo
piccoli per le verità troppo grandi, che sono smi-
surate solo per i pavidi. Concludiamo questo ap-
pello signor Presidente, con un’ultima cortese sol-
lecitazione, sulla scorta dei recentissimi avveni-
menti francesi: in Nicaragua e in Svizzera sono pre-
senti, individuati e localizzati due dei componenti
del “com m an d o” brigatista che operò in via Fani
quel tragico 16 marzo, Alessio Casimirri e Alvaro
Lojacono, la cui mancata cattura ed estradizione
costituiscono l’ennesimo affronto: a noi come fa-
miliari e al Paese tutto come ricerca della verità. Ri-
poniamo fiducia nel suo potere al fine di ottenere le
risposte che ci spettano di diritto. Risposte sensate
e non di facciata, non vorremmo che, come per Bo-
logna, l’esistenza di verità indicibili, ma per noi co-
munque ascoltabili, portasse qualcuno, che già lo
ha tentato, a proporre farneticanti piste. Con os-
sequio e speranza
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SUBITO UNA RIFORMA DELLA RAI
CONTRO L’“OCCUPY TV” DEI PARTITI

EMIRATI, HABERMAS RIFIUTA
IL PREMIO DAI TORTURATORI

NANDO DALLA CHIESA

N O R D I ST I

L’
arresto in Francia dei sei italiani condannati
per reati di terrorismo e di Giorgio Pietroste-
fani, condannato per l’omicidio Calabresi,
hanno riaperto – soprattutto a sinistra – il di-

battito sui cosiddetti “anni di piombo” e sulle respon-
sabilità dei militanti “rossi”. A destra, invece, sono con-
tinuate le iniziative per ricordare i “loro morti”, i “ca -
merati caduti”. Per ricordarli in piazza e nelle sedi isti-
tuzionali. A Milano, Franco Lucente, capogruppo di
Fratelli d’Italia in Regione Lombardia, ha presentato
u n’interrogazione alla giunta in cui ha chiesto “ag gior-
namenti su progetti e iniziative nelle scuole lombarde
per la ricorrenza della morte di Sergio Ramelli e
dell ’avvocato Enrico Pedenovi”. Sergio era un ragazzo
di 19 anni, militante del Fronte della gioventù, aggre-
dito il 13 marzo 1975 a Milano da un gruppo di Avan-
guardia operaia che intendeva dargli una lezione a col-
pi di spranga e invece lo uccide.
Pedenovi era un consigliere
provinciale del Movimento
sociale italiano, ucciso
l’anno dopo, il 29 aprile
1976, da un commando
del gruppo terroristico
Prima linea.

Il consigliere Lucente
ha sollecitato la giunta di
centrodestra di Attilio Fonta-
na a dare seguito a impegni già
presi in Regione: lo stanziamento
di 50 mila euro per la realizzazio-
ne di progetti con i licei e gli istituti
tecnici, “per introdurre nelle
scuole uno spazio dedicato a Ra-
melli, a Pedenovi e agli anni di
piombo, perché purtroppo anco-
ra molti giovani non sono a cono-
scenza di quello che successe”. Gli
ha risposto l’assessore all’istruzio -
ne Fabrizio Sala, vicepresidente
della Regione e coordinatore di
Forza Italia, “prendendo l’im p e-
gno di portare avanti questo intento nel prossimo fu-
turo, valutando le modalità insieme al Consiglio, ma-
gari con un protocollo d’intesa”.

MA COME SI FARÀ a introdurre nelle scuole superiori
“uno spazio dedicato a Ramelli, a Pedenovi e agli anni
di piombo”? Come, e da chi, saranno ricordati, raccon-
tati e spiegati quegli anni? Intanto pochi giorni fa, il 29
aprile, ci ha pensato un migliaio di militanti dell’estre -
ma destra (CasaPound, Forza Nuova, Lealtà Azione,
Veneto Fronte Skinhead, Comunità militante dei Do-
dici Raggi) e di ultrà del calcio a onorare i due camerati
caduti: si sono radunati a Milano, in via Paladini, dove
Ramelli fu ucciso, e ha inscenato una cerimonia fasci-
sta per ricordare i due camerati, con il rito del “Presen -
te !” e il braccio teso nel saluto romano. Una sce-
na-scandalo che sta facendo il giro dei social in tutta
Europa. Presenti anche tre parlamentari ed europar-
lamentari: Carlo Fidanza e Paola Frassinetti di Fratelli
d’Italia e Massimiliano Bastoni della Lega. Per una ce-
rimonia simile, nel 2019, erano scattate indagini e con-
danne per ricostituzione del partito fascista.

C’è un doppio binario: per i militanti vengono ripe-
tuti i riti apertamente fascisti; per gli altri si tenta di
riscrivere la storia, e di insegnarla a scuola, al fine di
onorare le vittime “di destra”. Intendiamoci: un ragaz-
zo ucciso è un ragazzo ucciso, e ha la stessa dignità, sia
di destra, o di sinistra, o di nessuna parte politica. E,
dall ’altra parte, un assassino è un assassino, sia che ap-
partenga a gruppi di destra, sia che faccia parte di grup-
pi di sinistra. Ma eroi si diventa per quello che si è com-
piuto da vivi, non per il fatto di essere morti. E non può
essere considerato eroe chi in vita professava un’ideo -
logia fascista che giustifica l’uccisione della libertà e dei
diritti di ciascuno. Ha diritto, questo sì, alla giustizia
che lui stesso non avrebbe concesso agli avversari, ma
eroe, per favore, no. Attenti dunque a come si racconta
la storia. E allora, caro assessore Sala, ci spieghi: come
intende “introdurre nelle scuole uno spazio dedicato a
Ramelli, a Pedenovi e agli anni di piombo”?
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GIANNI BARBACETTO

D
unque si può. Leg-
go che Jürgen Ha-
bermas, sociologo
e filosofo tedesco,
uno dei più emi-
nenti intellettuali

europei, tra i massimi protago-
nisti della Scuola di Francoforte,
ha rifiutato un ricco premio, 225
mila euro, intitolato a Sheikh
Zaied, ex sultano degli Emirati
Arabi Uniti, destinato ogni anno
a personalità mondiali della cul-
tura. La ragione per cui il 91enne
professore non si presenterà a ri-
tirare il premio ad Abu Dhabi è la
condizione dei diritti umani ne-
gli Emirati, dalla tortura alle in-
carcerazioni dei leader dei movi-
menti civili. In realtà, pare che in
un primo tempo Habermas si
fosse dimostrato disponibile ad
accogliere il riconoscimento. Poi
u n’inchiesta dello Spiegel lo ha
convinto del contrario.

È CERTO EDIFICANTE vedere, una
volta ancora, che lo spirito della
democrazia non ha età.
Ma stavolta nel gesto
del vecchio studioso c’è
qualcosa in più. Ed è il
contesto. Un contesto
in cui i diritti umani e ci-
vili vengono calpestati
impunemente a ogni
longitudine. Davanti a-
gli Stati, davanti all’O-
nu, davanti all’opinione
pubblica mondiale.
Con pochi e meritori
sussulti di indignazio-
ne. Tutt’intorno a noi,
Europa e Mediterra-
neo. E oltre, in ogni di-
rezione. Ungheria, Po-
lonia, Egitto, Libia,
Turchia, Siria, Arabia

Saudita, ma anche – e sono solo
esempi – Etiopia, Somalia, Af-
ghanistan, Cina, Russia. A causa
degli Stati, così come delle orga-
nizzazioni che si fanno Stato, si
tratti delle milizie dell’Isis o dei
cartelli messicani.

Diritti della donna e dei mino-
ri, dei migranti e dei giornalisti,
dei lavoratori e degli intellettua-
li. Diritto all’acqua, alla salute, al
lavoro e alla libertà, all’ambiente
e all’identità etnica o alla memo-
ria. Un elenco da capogiro di pri-
vazioni e di violenze. Certo che
c’è il progresso, certo che non è
tutta una catastrofe. Ma colpisce
che nell’era della globalizzazione
l’unica cosa che davvero non si
globalizza siano i diritti. Quelli
possono essere schiacciati senza
che moti possenti si alzino in
protesta dal mondo istruito e de-
mocratico. Non dalle istituzioni,
smunte di storia gloriosa dalla

geopolitica e dalle sue leggi, così
che perfino ricordare il genoci-
dio armeno diventa impresa co-
raggiosa. Ma nemmeno dai par-
titi o ciò che dovrebbe loro asso-
migliare. Ci si sente inutili osser-
vatori di stelle, impotenti lettori
di guerre e di ingiustizie.

L’assenza di un’autorità mon-
diale che imponga il rispetto dei
diritti sanciti in decine di Carte
solenni dovrebbe pesare su tutti
ma pare non sia un problema.
Abbiamo inventato un linguag-
gio politicamente corretto che
sconfina spesso nel ridicolo, in
questa nostra gara cicisbea a di-
ventare più raffinati, sempre più
evoluti nel lessico formale, men-
tre i fatti, crudi e terribili, non ci
vedono intervenire neanche in
sogno. Davanti al mondo si ridu-
ce l’Eufrate a un torrente, si mi-
naccia di confiscare il Nilo, si av-
velenano i fiumi in Nigeria come

in Amazzonia. L’e tà
dei diritti, diceva Nor-
berto Bobbio. Le loro
nuove generazioni,
scriveva Stefano Ro-
dotà. Forse ne siamo
così sazi, nei nostri
minuscoli mondi geo-
grafici e professionali,
da non renderci conto
di questa bugia della
storia, di questo dop-
pio binario che li ren-
de sempre più affer-
mati e sempre più ne-
gati. Il fatto è che l’au -
mento vorticoso delle
disuguaglianze non
può che riflettersi in
divari crescenti di po-

tere. E il potere e il diritto noto-
riamente non si amano, stanno
tra loro in contesa perenne.

Nel cuore dell’Europa, nelle
famose patrie del diritto, si di-
scetta d’altro. Per la Francia i di-
ritti umani sono quelli dei “no -
s tri” terroristi, che scuotono le
coscienze parigine ben più che le
armi vendute all’Egitto di Rege-
ni, di Patrick Zaki e mille altri.
Per l’Italia i diritti umani sono
quelli dei boss mafiosi liberati a
colpi di false perizie mediche e di
corruzioni giudiziarie, mentre
nel Mediterraneo si consuma la
strage silenziosa. Un collegio ar-
bitrale con base all’Aja ha chiesto
di assolvere la ex Texaco, già con-
dannata dalla giustizia ecuado-
riana con l’accusa di avere intos-
sicato un lago amazzonico cau-
sando la scomparsa di due co-
munità indigene.

Jürgen Habermas sembra
reintrodurre di colpo la grandio-
sità del diritto. Altri forse avreb-
bero trovato le migliori giustifi-
cazioni per accorrere alle cele-
brazioni. Se non lo prendo io, il
premio, lo prende un altro. An-
drò lì ma terrò un memorabile
discorso sui diritti umani. La
cultura e l’arte affratellano (co-
me affratellava lo sport ai mon-
diali di Argentina, mentre i co-
lonnelli facevano gettare giù vivi
dagli aerei migliaia di giovani…).
Ha fatto la scelta più dignitosa,
quella che oltre alla nostra am-
mirazione dovrebbe accendere il
desiderio che la sbronza di pote-
re e indifferenza ceda il passo a u-
na nuova generazione di giusti.
Che prendano nelle proprie ma-
ni la globalizzazione e ne faccia-
no un’altra cosa.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

P
artiti, governi, gior-
nalisti (tranne al no-
stro Valentini),  a
nessuno, diciamocelo, frega più
niente della questione televisiva
né della Rai, men che meno a

Draghi che non farà come fece Ciampi nel
’93, che pure provò a riformare l’azienda di
viale Mazzini sottraendo il Cda al Parla-
mento e affidandolo ai presidenti di Camera
e Senato.

DA TEMPO L’OPINIONE PUBBLICA è come mi-
tridatizzata, la riforma della tv da 15 anni
scomparsa dall’agenda pubblica, il supera-
mento del duopolio rimasto una utopia per
anime belle. Alla vigilia del rinnovo del Cda il
premier, come i predecessori, non ha dimo-
strato alcun interesse all’argomento. La tv,
anche solo quella pubblica, può attendere, ci
spiegano dai grandi giornali. Anche se il vuo-
to d’iniziativa dell’ex governatore della Bce è
stato finora riempito da altri, vedi ad esem-
pio il ministro Giorgetti preoccupato più che
di riformare l’azienda di rafforzare la presa
della Lega su di essa. Come se già non bastas-
se l’onnipresenza di Matteo Salvini, una vera
“occupy tv” su canali pubblici e privati. Par-
ticolarmente attivo, come hanno raccontato
le cronache, il vice di Giovannini, il leghista
Alessandro Morelli già direttore di Radio Pa-
dania che ha incontrato, ricevuto, promesso:
tutto negli uffici del collega di partito e con-

sigliere Rai, Igor De Blasio. Un via vai inde-
cente che ha provocato numerose proteste
verso l’amministratore delegato.

Ora che è scoppiato il caso di Fedez tutti si
accorgono che la Rai è da riformare o magari
da privatizzare, come se il problema del duo-
polio italiano si risolvesse mettendo sul mer-
cato uno solo dei due oligopolisti.
Certo colpisce che di tutte le parole
spese dal premier in questi mesi,
all ’inizio poche, poi via via in au-
mento, non una abbia riguardato
la volontà di mettere fine alla piaga
della spartizione in Viale Mazzini.
C’è chi spera che scelga lui i pros-
simi amministratori come ha fatto
con alcuni suoi ministri, ma po-
trebbe andare peggio, e le scelte
dei sottosegretari stanno lì a dimo-
strarlo ampiamente.

In ogni caso è chiaro che la no-
mina della nuova go v e r n a n c e , per quanto au-
torevole possa essere, non sarà mai una ri-
sposta all’altezza delle necessità di un’azien -
da strategica, da liberare il prima possibile
dall ’invadenza dei partiti. Letta e Conte, fon-
damentali azionisti del governo, cosa aspet-
tano allora a imporre la riforma della Rai?
Dopo lo spettacolo di questi giorni dovrebbe
essere una priorità ineludibile per le forze che

rappresentano, magari facendo
autocritica per le scelte e l’igna -
via del passato. Basterebbe una

legge che affidasse a una Fondazione il com-
pito di nominare i vertici dell’azienda, come
recitano le numerose proposte in questo sen-
so che giacciono da anni in Parlamento, pre-
sentate anche dal Pd, dai Cinquestelle, da
Leu. Tutte comunque migliorative, e di mol-
to, dello stato attuale. Senza dire della neces-

sità di cancellare la Gasparri come
ci chiede l’Europa, con il suo assur-
do codicillo (inapplicato) che pre-
vede la privatizzazione della Rai!

A differenza degli altri confra-
telli europei il nostro servizio pub-
blico rimane ancora quello più for-
te in termini di ascolti, con un ruolo
tuttora centrale. L’audience delle
sue reti generaliste, che le conse-
gna ancor oggi una primazia altro-
ve sconosciuta, è risorsa essenziale
per tenere insieme il Paese e con-
trastare la polverizzazione del

pubblico. Ma da tempo la Rai è in crisi di idee:
nei contenuti dipendente dalle factory priva -
te, priva di una mission, sdraiata su palinse-
sti pieni di chiacchiere e divani, e con la sto-
ria, la letteratura, la scienza del nostro Paese
ridotte a fiction improbabili, senz’anima,
quando non mero gioco di specchi dove la tv
celebra solo se stessa. Se si vuol bene all’It a l i a ,
dunque, qualcuno pensi alla Rai. Subito.

GIANDOMENICO CRAPIS

A MILANO
I MORTI NON
SONO UGUALI
NÉ EROICI PER
DEFINIZIONE:
NON SI RISCRIVE
COSÌ LA STORIA

Come si può inserire
a scuola uno “spa zio”
per il fascio Ramelli?

CHE FUTURO
P R EO C C U PA
IL SILENZIO
DI DRAGHI
SUL SERVIZIO
PUBBLICO.
E IL PD CHE FA?
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Babbi&nipoti

» Marco Travaglio

Immaginate che accadrebbe se
un programma Rai affermasse
quanto segue: l’In n o m i n a b i l e

ha incontrato l’agente segreto e
caporeparto del Dis Marco Man-
cini nella piazzola di un autogrill
l’antivigilia di Natale, subito do-
po aver chiesto in tv al premier
Conte di mollare la delega ai Ser-
vizi. Tutti strillerebbero: falso,
vergogna, calunnia, complotto,
fuori le prove! Invece, di quell’in -
contro, Report ha mostrato le im-
magini, riprese col cellulare da
u n’insegnante che attendeva il
padre dinanzi all’autogrill. L’In -
nominabile non ha smentito (co-
me avrebbe potuto?). Ma, anzi-
ché spiegare che ci facesse in un
posto così con un tipo così (che a-
spirava a una promozione nei
Servizi, malgrado si fosse salvato
grazie al segreto di Stato dai pro-
cessi per il sequestro Abu Omar e
per i dossieraggi Telecom), tira
fuori calunnie da dossier farloc-
chi contro R ep o r t, insinua com-
plotti dietro l’insegnante che l’ha
filmato e – gran finale – dice che
Mancini doveva regalargli dei
“ba bb i” al cioccolato. Che però
purtroppo nelle immagini non si
vedono. Del resto l’hanno capito
tutti: i babbi fanno il paio con la
nipote di Mubarak del suo spirito
guida. Ci può credere solo chi ci
deve o ci vuole credere. Specie se
non ha una reputazione da per-
dere o da difendere. Invece fingo-
no di crederci quasi tutti. I meglio
giornaloni nascondono la noti-
zia. O la trattano da gossip. O si
esercitano nella vecchia arte di
guardare il dito anziché la luna.
Cioè non il fatto, gravissimo, do-
cumentato dal video. Ma il video:
cosa ci sarà dietro, perché mai
trasmetterlo. E pretendono spie-
gazioni non dal politico e dallo
spione, ma dal programma che li
ha smascherati.

La stampa umoristica, tipo il
Riformatorio, parla di “macelle -
ria Report”, “agguato della Rai a
Renzi: roba da America latina
anni 70” (e perché non 60 o 80?).
Aldo Grasso, sul C o r r i e re , si indi-
gna perché Reportha trasmesso il
video di due personaggi pubblici
in un luogo pubblico ed è “p e r-
plesso per il servizio in sé, che me-
scola molte cose, non tutte perti-
nenti ” (fortuna che a Rep ort la
pertinenza non la decide lui, sen-
nò il programma chiuderebbe
per mancanza di servizi). Poi,
gran finale, accusa Fedez di “non
rispettare la privacy”divulgando
la telefonata con la vicedirettrice
di Rai3 (personaggio pubblico)
che tenta di censurarlo. Ovvia-
mente, se Fedez si fosse limitato a
raccontare la tentata censura,
tutti avrebbero strillato (come
ancora fa quel comico naturale
del direttore Di Mare): falso, ver-
gogna, calunnia, complotto, fuori
le prove! Ma, siccome purtroppo
l’audio c’è, parlano del fatto che ci
sia anziché del suo contenuto.
Quindi, per concludere, sì: l’In -
nominabile s’è visto con Mancini
per i babbi e Ruby era veramente
la nipote di Mubarak.

MONDO ALLA ROVESCIA
1° maggio-Report:
Di Mare vs Fedez
e Vigilanza vs Rai

q RO S E L L I A PAG. 2

TESTIMONE A ROMA
Davigo difende
Storari e accusa
la “su a” Proc ura
q LILLO E PACELLI A PAG. 8

IL NUOVO VERBALE
Caso Grillo jr&C:
la compagna di S.
e le armi di difesa

q GRASSO A PAG. 9

» CSM, RENZI&BECCIU
Vaticano, spioni
e logge: riecco
gli anni Settanta

» Pino Corrias

G iallisti di tutto il
mondo unitevi .
Dopo la stermina-

ta apnea del Covid, l’It a l i a
delle trame si è fi-
nalmente ri-
messa in mo-
to. Un ex pre-
sidente del
Consiglio con
attitudini sau-
dite lascia Rebib-
bia dove ha appena salu-
tato un caro amico dete-
nuto, si incontra con un
campione delle spie a for-
te predisposizione ameri-
cana, in un anonimo au-
togrill.
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L’INTRICO GIURIDICO
M5S, il verdetto
che rallenta
l’arrivo di Conte

q DE CAROLIS E ZANCA
A PAG. 4 - 5

La cattiveria
Renzi: “Berlusconi
è un uomo
delle istituzioni”.
Se pensiamo
alla trattativa
Stato-mafia

W W W. FO R U M . S P I N OZ A . I T

INTERVISTA A LANSDALE
“Il Texas un luogo
remoto, affascina
come fosse Marte”
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CASTA Dopo lo scoop La “m i s te r ios a” scomparsa dai social

Iene: i voli blu di Casellati
spariti dai siti di Mediaset

p La trasmissione aveva
documentato gli ultimi 4
viaggi dei 128 compiuti dal-
la presidentessa sul Falcon

q P RO I E T T I
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P RO PAGA N DA EXPLOIT IL 29 E 30, POI DI NUOVO SOTTO 400MILA

Biden: “Gli Usa sono favorevoli a rimuovere i brevetti sui vaccini”. Se alle parole
seguiranno i fatti, è un’ottima notizia. Restano da avvisare i liberisti de noantri

LE NOSTRE FIRME.

• Pa d e l l a r o Draghi e il sorpasso a pag. 3 • Dalla Chiesa Viva Habermas a pag. 11

• B a r b a c e tt o Il “fa s c i o” a scuola a pag. 11 • Vitali Mangiavino e busecca a pag. 19

I 500 mila vaccini
son durati 2 giorni

I NUMERI DI FIGLIUOLO
ITALIA SEMPRE ULTIMA

TRA I MAGGIORI PAESI
UE. DOMENICA 366MILA

DOSI, LUNEDÌ 394MILA
E MARTEDÌ 403MILA.
MA IL COMMISSARIO:

“FRENATA FISIOLOGICA”
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